
Venerdì -
23 aprile 1993 

fi 

r 

fr 

La crisi 
di governo 

,-., Politica" 
f II primo ministro ha rassegnato ieri sera il mandato 

Oggi al Quirinale iniziano i colloqui, Cossiga polemico non va 
Dopo le dimissioni, cade il veto de sull'ipotesi Napolitano 
Il capo dello Stato incaricherà il presidente della Camera? 

pas „;,3ru 

Amato esce di scena, Scalfaro consulta 
Governo istituzionale, lungo vertice Occhetto-Martìnazzoli 
Comincia il dopo-Amato. Il presidente del Consi
glio s'è dimesso ieri sera, al termine del dibattito 
alla Camera. Oggi Scalfaro comincia le consulta
zioni, forse già domenica l'incarico. I rapporti fra i 
partiti sono ora meno tesi, la soluzione della crisi 
non sembra lontana. Caduto il veto de su Napoli
tano, è lui il candidato più accreditato per palaz
zo Chigi. Nella notte, lungo vertice Dc-Pds. 

FABRIZIO DONDOLINO 
• H ROMA. «Pur sapendo per
fettamente quali erano le mie 
intenzioni, le ho mimetizzate 
sotto le parole neutre "trarrò al 
termine del dibattito le conse
guenze che risulteranno ne
cessarie". Quelle conseguenze 
per me erano sin da ieri sera le 
dimissioni, che mi reco ora a 
dare nelle mani del capo dello 
Stato». Giuliano Amato conclu
de cosi, alle 18.25 di ieri sera, 
la brevissima replica al dibatti
to parlamentare sulle «comun-
cazioni del governo», e subito , 
sale al Quirinale per formaliz
zare la crisi. Resterà a collo
quio con Scalfaro per più di 
un'ora. Giorgio Napolitano ap
prezza pubblicamente, fra gli 
applausi dell'aula, il fatto che 
«questa volta la decisione delle 
dimissioni del governo è stata 
presa in Parlamento». 

Cala cosi il sipario sul gover
no Amato, e si apre una crisi • 
che tutti - a cominciare da • 
Scalfaro-vogliono brevissima. 
Oggi cominciano le consulta- -
zioni, che si concluderanno 
domenica, quando al Quirina
le saliranno Benvenuto, Oc-
chetto e Martinazzoli. Subito • 
dopo, o al più tardi lunedi, il 
capo dello Stato assegnerà 
l'incarico. E, se tutto andrà li- . 
scio, entro la settimana prossi
ma le Camere si riuniranno per 

la fiducia al nuovo esecutivo. 
La giornata di ieri, che per 

metà s'è svolta sui banchi di 
Montecitorio, e per l'altra metà 
nei suoi corridoi, s'è conclusa 
con un lungo vertice Dc-Pds 

. nella sede del gruppo de della 
• Camera (Martinazzoli e i capi

gruppo Bianco e De Rosa, Oc
chietto e i capigruppo D'Alema 
e Chiarante) e segna una netta 
schianta nei rapporti Ira i parti
ti. L'incontro fra De e Pds, defi
nito «interlocutorio» da Bianco, 
ha lasciato nei partecipanti un 
cauto ottimismo. Né Martinaz
zoli, né Occhctto sono entrati 
nel merito della discussione 
(«Parleremo con Scalfaro», ha 
detto il leader del Pds), ma il 
riserbo conferma indiretta
mente che un passo avanti è 
stato compiuto, che qualche 
ostacolo è stato rimosso. 

Molto, naturalmente, dipen
derà dalla volontà del capo 
dello Stato e dai colloqui riser
vati che cominciano oggi al 
Quirinale. Ma un dato pare 

• certo: il «veto» de su Napolita
no è caduto. C'è una buona 
maggioranza del Psi, e cioè tut
ti coloro che non se la sentono 

• di seguire Pannella, ormai 
esplicitamenle favorevole a 

• Napolitano: Benvenuto l'ha 
. confermato ad Occhetto e. l'al
tra sera, all'assemblea dei de-

Giuliano Amato 
«Ho mimetizzato 
intenzioni chiare 
avevo già deciso 
le dimissioni» 

putati socialisti. E il Rutelli ha 
candidato apertamente il pre
sidente della Camera. Né ven
gono obiezioni forti dai partiti 
laici. La sola condizione che 
pone Giorgio Bogi. «reggente» 
repubblicano, è che la legge 
elettorale non sia frutto di un 
accordo solitario fra la De e il 
Pds. 

Tutto bene, dunque? L'osta
colo principale, il nodo tuttora 
irrisolto riguarda la durata e, in 
certa misura, il profilo politico 
e programmatico del governo 
futuro". Giusi La Ganga chiede 

Gerardo Bianco 
«Ci vuole tempo 
non ci serve 
un governo 
a orologeria» 

infatti «un governo non a termi-, 
ne, che traghetta la democra
zia dalla prima alla seconda 
repubblica, che difende il Par
lamento, che è autonomo dai 
partiti ma anche li aiuta a rior
ganizzarsi». Il governo che 
chiedono i socialisti (con sfu
mature diverse, e con grande 
proliferazione di documenti, 
dichiarazioni, presedi posizio
ne) tiene insieme riforma elet
torale, riforme istituzionali e 
politica economica. E un'esi
genza analoga viene dalla De: 
«Un governo autorevole - spie-

?1- ? * fi: «Governo provvisorio per fare subito la riforma» 
Il leader leghista lancia accuse di fascismo. «Segni premier? Ci sono troppi veti...» 

Bossi: «Alle urne o ci mobilitiamo» 
«Un governo provvisorio» che dia «garanzie di ele
zioni immediate». È la proposta che ha fatto ieri Bos
si nel dibattito alla Camera. Il leader leghista ha at
taccato duramente Amato ed ha gridato al tentativo 
di «golpe bianco» da parte della nomenklatura che 
vuole rinviare il voto. «Siamo pronti alla mobilitazio
ne generale», dice all'Unità. La candidatura Segni? 
«Ci pensavamo ma ci sono troppi veti». 

VITTORIO RACONE 

• ROMA. È il solito Bossi 
double-face. Tiene banco in 
Transatlantico, nei capannelli ' 
di leghisti e giornalisti, mezzo 
atleta e mezzo militare, pro
mettendo sfracelli e avvisando 
che la sua gente «sta scaldan
do i muscoli». È pronto a gri
dare al «golpe bianco» se Scal
faro non scioglierà le Camere, 
dà del «giullare di regime» e 
deH'«insabbiatore» a Marco 
Pannella che si sforza per ri
mettere in sella Giuliano Ama
to, promette «grandi mobilita
zioni» a Pontida, fra due setti

mane. In aula però, qualche 
ora dopo, durante l'interven
to, farcisce le sue cartelle di ci
tazioni e riferimenti colti: Ma
chiavelli e don Sturzo, centra
lismo cavouriano e giolitti-
smo, il nonexpedite l'epopea 
risorgimentale, Montesquieu. 
Rousseau, dulcis ia fundo 
Gaetano Salvemini: un po' di 
fastidio per quelle critiche di 
rozzezza e insufficienza cultu
rale che perseguitano la Lega 
fin dalla nascita. 

Bossi, lei «pretende» lo scio
glimento delle Camere. Su

bito? 
Aspettiamo qualche settima
na, per vedere se c'è la possi
bilità di fare una minima rifor
ma elettorale. Questa legisla
tura era nata per riformare la 
Costituzione, e 11 è fallito tutto. 

Il presidente Scalfaro non 
le vuole le elezioni anticipa
te. 

lo mi preoccupo più di quel 
che vuole il paese che di quel 
che vuole ii presidente. Ad un 
certo punto, Scalfaro dovrà -
e penso che vorrà - prendere 
atto della volontà del paese. 

Lei ha detto: a Pontida lan
ceremo la mobilitazione ge
nerale. Un altro ultimatum? 

No. Una mobilitazione gene
rale nel paese, davanti a un 
Parlamento paralizzato che 
non può far nulla, e a cariche 
istituzionali importanti che 
non fanno quel che devono 
fare, cioè sciogliere e mandar
li via. Se le cose restano cosi, i 
veleni saliranno olire il tetto 
del Parlamento, e sarà messa 

in pericolo la democrazia. 
Insomma: da Pontida, per 
esemplo, potreste indire 
una manifestazione nazio
nale a Roma con la parola 
d'ordine delle elezioni anti
cipate? 

Anche, perchè no' Deciderà il 
Consiglio federale. Potrebbe 
essere una manifestazione a 
Roma, ma con l'accusa di fa
scismo e di partitocrazia. Ve
da lei: se riescono a resistere 
mentre il Nord perde la pa
zienza, sono bravi. 

Bossi, proprio non ce la fa a 
non essere minaccioso, eh? 

Ci mancherebbe altro. Questi 
sono fascisti. L'ha detto ieri 
Amato. 

Veramente c'è un equivoco, 
non ha detto proprio que
sto... 

No. no, nessun equivoco. 
Amato per un attimo ha con
fessato la verità. Ha confessa
to che si tratta di una classe 
politica più fascista dei fasci

sti. Un fascismo fatto di più 
partiti. La logica è quella. E 
quindi il paese si deve muove
re lungo le linee deiìa salva
guardia della democrazia, o 
della conquista della demo
crazia, faccia lei. 

Per la verità non basta un 
corteo a Roma per sfiducia
re un governo, non le pare? 

Questo è vero. Ma noi da Pon
tida faremo il passaparola. 
Crescerà lo sdegno della gen
te, e allora si vedrà il senso di 
responsabilità del capo dello 
Stato. Il presidente non c'è mi
ca solo per tenere in vita il 
parlamento. C'è anche per 
chiuderlo. Equi abbiamo una 
banda che si è impadronita 
delle più alte cariche dello 
Stato e vuol defraudare il po
polo del suo diritto di andare 
alle urne. 

Bossi, ma non avevate un 
candidato per il dopo-Ama
to? 

Pensavamo a Segni, ma pare 
che siano subentrati i veti in-

Nel Psi un'area è interessata alla creazione di un polo in chiave anti-Quercia 

Benvenuto e le sirene di Pannella 
«Fanno presa se arranca il dialogo col Pds» 

BRUNO MISERENDINO 

• i ROMA II Psi avvinto dalla 
sirena Pannella? «Il suo appel
lo è suggestivo. Indica una pro
spettiva ai parlamentari scioc
cati dall'esito referendario. Ma 
soprattutto ha un vantaggio. È 
una proposta che esiste, che 
dà una risposta alla richiesta di : • 
aggregazione. Non so quanto \ 
seguito può avere nel Psi. Cer
to in politica passano le propo- . 
ste che hanno dietro una stra
tegia. Diciamo che è una pro
posta che acquista forza quan
to più arranca il dialogo col 
Pds». Dunque Giorgio Benve
nuto non nega: la sirena Pan
nella esiste e si insinua nel Psi. 
E il partito rischia di dividersi. 

Lo si è capito da vari segnali 
nei giorni scorsi, è stato docu- . 
mentalo l'altra sera in una tesa 
riunione dei gruppi da una rac- : 
colta di firme su un testo (in " 

realtà scritto all'inizio di apri
le) che parlava appunto del 
polo laico socialista e che so
prattutto insisteva su Amato. Il 
testo è stato firmato anche da 
alcuni esponenti della segrete
ria che però, ieri mattina han
no ritirato l'adesione. Il proble
ma non è stato superato, per
chè contemporaneamente un 
gruppo di senatori ha sotto
scritto un appello analogo, te
so a valorizzare il polo laico 
socialista. Il tutto in un clima di 
delusione, anche questo tra
sversale, per le parole di Ama
to. Il punto, in un partito che 
Claudio Signorile descrive «in 
una fase di stato confusiona
le», è capire «quanto» peso può 
avere la prospettiva del polo 
laico socialista e la profferta 
pannelliana. Il segretario, co
me si vede, non si sbilancia, sa 
che l'insistenza sulla formazio

ne del polo mette in difficoltà 
la sua linea, confida nei buoni 
frutti che potrebbe dare l'in
contro dell'altro giorno con 
Occhctto. 

Gli altri, nel partito, danno 
valutazioni opposte. C'è chi, 
come La Ganga, minimizza: 
«Non mi lascerei tanto impres
sionare», dice. Enrico Manca 
ironizza: «Pannella fa presa 
perchè contrasta lo sciogli
mento del parlamento, pro
mette battaglia ai giudici e in
canta gli inquisiti, ma non cre
do che vada lontano». Mario 
Raffaelli, della segreteria, con
ferma i problemi: «SI, alla riu
nione dei gruppi era tangibile 
un certo nervosismo». • 

Francesco Tempestini. ex 
martelliano, dà una versione 
tutt'altro che edulcolorata di 
quanto è avvenuto l'altra sera: 
«In realtà si è arrivati al nodo 
politico. Ora è chiaro che c'è 
una parte del Psi, diciamo 

quella più tradizionalmente 
anticomunista, che è pronta a 
farsi traghettare da Pannella 
sul polo laico in funzione anti 
Pds». Secondo Tempestini l'at
teggiamento di Botteghe Oscu
re, rischia di mettere in discus
sione la linea del dialogo. Un 
segnale chiaro, dice, bastereb
be a mettere in mora questa 
manovra di Pannella. In so
stanza l'accusa al Pds è di es
sere ancora inutilmente anti-
socialista, restio a far avanzare 
davvero un progetto politico 
comune. E soprattutto colpe
vole di volere un governo non 
sufficientemente duraturo in 
grado di allontanare lo spettro 
delle elezioni anticipate a bre
ve termine, e incline, per le 
prossime comunali, a dar retta 
più alla Rete che alla sinistra 
storica. Timori che forse, do
vrebbero esser stali fugati dagli 
ultimi contatti (ieri La Ganga 

elogiava il discorso di Occhet-
to e faceva gli auguri a Napoli
tano) . 

«Il problema di fondo - af
ferma ancora Giorgio Benve
nuto - è che c'è nel Psi uno 
stato d'animo di diffidenza nei 
confronti del Pds. Ad esempio 
sul referendum abbiamo fatto 
l'appello per il sì, ma poi nem
meno una manifestazione in
sieme...». 

Nel complesso, però, molti 
contrasti tra i due partiti sem
brano chiariti. Benvenuto insi
ste per un governo che oltre la 
legge elettorale affronti anche i 
nodi di fisco, sanità occupa
zione, ma su questo non ha 
trovalo porte sbarrale. «Non 
vedo grandi differenze di valu
tazione col Pds». afferma. A co-
minciare dalla riforma eletto
rale. Benvenuto vuole il dop
pio turno e l'ha ribad.to a Oc
chietto. «Non credo - dice -
che possiamo andare all'uni-

Giusi La Ganga 
«Traghettare 
la democrazia 
alla seconda 
Repubblica» 

ga Gerardo Bianco - non può 
avere al proprio intemo una :; 
bomba ad orologeria: avrà il •' 
tempo che si meriterà». I.'im- *•««. 
postazione del Pds è invece di
versa: Occhetto infatti sottoli
nea come, pur non essendo 
«delegittimato», il Parlamento 
non è più lo «specchio fedele» 
del paese. E dunque chiede un 
governo che faccia «in un arco 
di tempo il più ristretto possibi
le»^ riforma elettorale, cosi da 
votare al più presto. 
. Per le eiezioni subito è 

l leader della Lega Umberto Bossi 

crociati. Tentano di ritirare 
fuori Amato. De e Psi vogliono 
solo perdere lempo. 

Mi pare esagerato parlare , 
di golpe bianco, die vuol 
dire? 

No, io ho detto che se il Parla
mento si paralizza, se non 
produce, se non funziona, 
vuol dire che è automatica
mente delegittimato. Tenerlo 
in piedi sarebbe come fare un 
golpe bianco. 

Ma questo nascondervi die
tro Segni, e questo rifugiar
vi nelle elezioni anticipate, 
non è un modo comodo per 
deresponsabilizzarvi? 

No, anzi: ci responsabilizzia
mo al massimo. Semmai ab
biamo di fronte una banda di 
irresponsabili. Ce ne rendia
mo conto e chiediamo le ele
zioni, senza perdere tempo. A 
meno che salti fuori che in 
tempi certi si fa la riforma elet
torale. 

Bossi, non è che siate tanto 

diversi. Anche voi, tutta tat
tica. 

E perchè tattica? Noi vogliamo 
che si sciolgano le Camere. 

Potreste dire: ecco, Indi
chiamo noi una soluzione... 

Il governo deve chiudere il 
Parlamento. Andremo alle 
elezioni, e la gente ci darà i 
voti che ci deve dare. 

E poi che succederà? 
Usciranno tre grandi partiti, e 
avranno il compito di fare la 
riforma costituzionale, di fare 
lo scelte economiche, quelle 
cose 11. 

E quali sarebbero i tre par
titi? 

Lega, Democrazia cristiana e 
Pds. Anche se resta il propor
zionale, non è vero che la Ca
mera si disintegra. 

Cioè: pensate a un accordo 
con De e Pds, per dopo? 

Stiamo pensando che andre
mo a governare. Con chi, lo 
vedremo poi. 

I segretario del Psi Giorgio Benvenuto 

nominale secca o al doppio 
turno col ballottaggio tra i pri
mi due». Anche Giusi La Ganga 
conferma: «Il doppio turno va 
bene, ma tra il ballottaggio tra i 
primi due e l'uninominale sec
ca preterisco quest'ultima» 
L'uninominale, ovviamente è 
la soluzione preferita anche da 
quanti nel Psi inseguono la si

rena pannelliana. 
Il rischio di stallo è forte e al

lora nel Psi prende piede an
che la posizione di chi, come 
Giulio Di Donato, vorrebbe dar 
vita a un esecutivo che si occu
pi con la più larga maggioran
za di problemi! economici e 
rinvìi a un'assemblea costi
tuente il varo della riforma. 

Oscar Luigi Scalfaro 

schierata la Lega, sebbene 
Bossi non chiarisca fino in fon
do con quale legge elettorale si 
dovrebbe votare. E Mario Se
gni, l'ultimo a parlare ieri sera, 
chiede «un governo stretta
mente finalizzato all'urgenza 
della legge elettorale», cosi da 
poter votare «in autunno». 

Per la verità, l'ostacolo della 
durata non pare insormontabi
le. L'invito di Segni perché si 
voti in autunno è sembrato a 
molti una richiesta più simboli
ca che reale, motivata dal 
trionfo del SI e dalla necessità 
di non disperdere il proprio 
ruolo «riformatore». Più com-

Clessa la posizione del Pds. 
'altro ieri c'è stato un chiari

mento fra Napolitano e Oc
chetto, giudicato da entrambi 
soddisfacente. • Il presidente 
della Camera, infatti (che. 
mercoledì, ha avuto un lungo 
colloquio con Scalfaro, nel 
corso del quale ha espresso al 
capo dello Stato più di una 
perplessità), .pone alcune con
dizioni per una eventuale ac
cettazione dell'«awentura» di 
palazzo Chigi. Che si riassu
mono nella richiesta di una 
certa stabilità, e insomma di 
un accordo non precano fra i 
partiti che lo sosterranno. Oc
chetto, ieri alla Camera, ha in 
buona parte risposto: a Napoli
tano, ma anche alla De e al Psi, 
che infatti non hanno nascosto 
un esplicito apprezzamento. 
Occhetto ha infatti parlato di 
«governo di transizione, ma 
non precario». Ha chiesto un 
accordo sulla legge elettorale, 
ma non ha ammesso che «oc
corre governare la situazione 
economica e sociale». , 

E la De? Sergio Mattarella si 
dice convinto che «sono prive 
di fondamento le voci che vo
gliono la De contro Napolita
no: non abbiamo nessuna pre
giudiziale su di lui». In realtà, a 

piazza del Gesù la situazione è 
tutt'altro che calma. Ma. come 
spesso è accaduto in questi 
mesi, la linea di Martinazzoli è 
quella di arretrare su un punto, 
nel tentativo di salvare l'essen
ziale. E l'essenziale, oggi, è la 
ricostruzione della De e'lo slit
tamento il più lontano possibi
le delle elezioni. In una dram
matica riunione dei deputati, 
mercolpd] sera, Martinazzoli 
ha praticamente ricattato i 
suoi: «Non mi riuscirà di stare 
in silenzio ancora per mollo. 
Se mi trattengo è perché temo 
di presentare un'immagine 
della De che aggrava i guai che 
già abbiamo». Parole durissi
me, accompagnate da un invi
to-minaccia a coloro che «cre
dono di avere il bastone da mi
nistro». Oggi si punisce la Dire
zione de: a.Ia Camiiiuccia. lon
tano cioè da sguardi indiscreti. 
E da qui dovrebbe venire il via 
libera a Napolitano, in nome 
della sopravvivenza della legi
slatura. 

Quanto alla ritorma elettora
le, I accordo-che sarà alla ba
se del nuovo governo - è più 
vicino. Per il Senato, resterà il 
sistema uscito dal referendum, 
con il semplice «ritocco» dei 
collegi. Per la Camera, invece, 
potrebbe essere approvato un 
sistema a doppio turno, con 
l'obbligo di dichiarare preven
tivamente le alleanze. Fra De e 
Pds l'intesa sembra ormai a 
portata di mano. E il Psi, dopo 
qualche oscillazione, è tomaio 
sul doppio turno. 

Sembra a portata di mano, 
la soluzione della crisi. Ma tre 
giorni dì consultazioni al Quiri
nale (e di incontri riservati, e 
di trattative fra i partiti) posso
no essere un tempo lunghissi
mo. Oggi Scalfaro comincia e. 
polemicamente, Cossiga ha 
deciso di non partecipare'alle 
consultazioni. • • ' - •" 

La polemica sul «regime» 

Napolitano ai partigiani: 
sbagliato confondere 
Italia democratica e fascismo 
• i ROMA Le affermazioni di 
Giuliano Amato sulla continui
tà della logica del partito-stato 
dal fascismo alla repubblica 
democratica hanno suscitato 
una replica indiretta anche da 
parte dei presidenti della Ca
mera e del Senato. Ricevendo 
una delegazione di rappresen
tanti di associazioni dei parti
giani, dei deportati e delle co
munità ebraiche, Giorgio Na
politano ha sottolineato la ne
cessità di «trasmettere la me
moria storica dell'esperienza 
rinnovatrice della Resistenza: 
coltivarla e rinnovarla, soprat
tutto in questo momento». Il 
presidente della Camera ha 
parlato dell'esigenza di un 
«giudizio storico equilibrato, 
senza confondere questo pe
riodo repubblicano con quello 
che l'ha preceduto, e senza 
nemmeno suscitare l'equivoco 
che si possa tornare alla de
mocrazia prefascista. Serve 
questa nflessione - continua 
Napolitano - anche per poter 
affrontare i problemi dell'oggi 
con maggiore serenità». Il refe
rendum appena svolto è stata 
una «grande manifestazione di 
serenità democratica, di parte
cipazione, di consapevolezza. 
Ora tocca al Parlamento - af
ferma il presidente della Ca
mera - compiere il massimo 
sforzo di razionalità e di corret
tezza nell'interpretare il voto 

nei suoi molteplici significati, 
nel cornspondere alla volontà 
di cambiamento che si è cosi 
chiaramente e fortemente 
espressa. Mi auguro - ha con
cluso - che ci sia da parte di 
tutti il più alto senso di respon
sabilità». 

Anche Giovanni Spadolini si 
augura che la volontà popola
re espressa nei referendum «il
lumini le scelte di oggi e di do
mani». E senza naturalmente 
riferirsi esplicitamente al di
scorso di Amato afferma: 
«Guai agli equivoci. Non c'è 
una sola parola della Costitu
zione che legittimi il partito-
stato». Il presidente del Senato 
parla poi del necessario rinno
vamento e dell'eliminazione 
dei risultati devastanti della 
partitocrazia, per riscoprire «fi
no in fondo i principi del go
verno parlamentare». Ma os
serva che «c'è una tendenza al-
l'autoflagellazione nazionale 
che rischia dì investire le fon
damenta stesse della Costitu
zione e del Patto costituziona
le, che dovrebbero essere te
nuti al riparo dal presidio della 
coscienza collettiva». Spadoli
ni ha anche nvendicato «ia 
funzione essenziale che i parti
ti della nascente democrazia 
italiana, formatasi nel clima 
della cospirazione prima e del
la Resistenza poi, hanno avuto 
agli esordi della Repubblica». 

In edicola - j _ i -

sv-s italiani 
da Dante 
a Pasolini 
Lunedì 26 aprile 

Di Giacomo 
l'Unità -t-libro 
lire 2.000 


